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AVVERTENZA 


A 


Questo piccolo volume è un compendio della mia 
Cronaca dei lavori del Monumento a Vittorio Ema- 
nuele II in Roma, ideato dal conte architetto Giu- 


‘seppe Sacconi, e nella quale, per la lunga fra- 


terna consuetudine avuta col compianto Architetto 


marchigiano, avendolo sempre seguìto, dai trepidi 
giorni del triplice concorso per la sua massima 


fatica, alla morte immatura e lacrimata, mi riuscì 


rilevare l’opera personale di lui ed anche anno- 
tare. ed illustrare quanto dalla sua morte al 
4 giugno 1911 cvevano eseguito gli uomini egregi 


che erano stati scelti alla successtone dell’ Artista 


immortale. 

Chi, pertanto, desidera notizie più particolareg- 
giate e precise, avvalorate da più centinara di in- 
cistoni e da disegni del Sacconi, cerchi il mio vo- 
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lume, GrusePPE Sacconi E L'OPERA STA MassIMA, edito — 
per mio conto nel 1911 in Roma dalla Tipografia . 
dell’Unione Editrice e della cui prima edizione 
ha l’esclusivo deposito la Libreria Salesiana Edi- 
trice, in Via Marsala, 42, Roma. Un ristretto nu- 
mero di esemplari può anche acquistarsi presso 
l'abitazione dell’ Autore, Via Alessandrina, 17 - 
Roma 2. ; 

Ho pronto un altro volumetto per illustrare la 
mia proposta «circa La CRIPTA SACRA E LE ONORANZE 
PERPETUE AL MILITE IGNOTO. Se poi lo spirito elettis- 
simo di Giuseppe Sacconi, dalle radiose sfere in 
cur sv bea, otterrà che il Governo di S. E. BexITo 
MvssoLini prenda a cuore, e sul serio, le travagliate 
sorti di questa candida Mole, pubblicherò il secondo 
ed ultimo volume della mia Cronaca su i lavori 
semisecolari del monumento insigne, volume a cui 
manca solo quel Capitolo, che ho riservato proprio 
per illustrare quanto di buono deciderà il Fascismo 
per quest'opera che, se non sarà afflitta da offese 
maggiori di quelle già subite, sarà la più grande 
e la più magnifica dell'età nostra. 


PRIMO AcecrarESsI. 


GIUSEPPE SACCONI 


Nacque in Montalto (Marche) il 5 luglio 1854 dal 
conte Luigi e dalla nobil donna Teresa Massi, primo 
di otto figli, sei maschi e due femmine. Studiò fino 
ai diciannove anni nel Convitto Nazionale di Fermo, 
percorrendo con lode il ginnasio ed il liceo e fre- 
quentando per il disegno l’apprezzato Istituto di Arti 
e Mestieri di quella città, mostrando sin dai teneri 
‘ anni spiccata inclinazione per l'architettura e. com- 
piacendosi molto nel leggere le opere che parlassero 
‘ delle arti belle e dei grandi artisti. 

Nel 1874 venne a Roma, ottenne un posto nel 
Convitto del Pio Sodalizio dei Piceni e si iscrisse 
all’Istituto di Belle Arti, ove fece progressi tali da 
meravigliare i professori e i condiscepoli. Tra i 
suoi studii di quel tempo sono notevoli la ricostru- 
zione delle Terme di Caracalla e il rilievo della 
Colonna Traiana per la base e per buona parte 
del tronco. Otto anni dopo la licenza ottenuta dal- 
, l’Istituto di Belle Arti vinceva il concorso per il 
Monumento a Vittorio Emanuele II. Ma in questi 
otto anni egli si era irrobustito nel lavoro inde- 
‘fesso, sensibilissimo a tutti gli aspetti della bel- 
lezza; sicchè non chiuse il proprio gusto entro i 
confini dell’architettura propriamente detta, ma 
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Bistolfi L. Il Sacrificio, 
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Cantalamessa E. La Politica. 
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olo. 
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Zocchi C. Vittoria. 

Rutelli M. Vittoria. 

Cozza A. Vittorie nel pe- 
rimetro. 

Maccagnani E. Vittorie nel 
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Maccagnani E. La città nel- 
la base del gruppo eque- 
stre: Mantova, Ravenna, 
Bologna, Milano, Geno- 
va, Ferrara, Amalfi, Pisa, 
Palermo, Venezia, Torino 
Firenze, Napoli, Urbino. 


42, Chiaradia E. Il gruppo eque- 


stre. Pj 


numeri segnati 


. Butti E. Altorilievo, l'Unità. 
, Gallori E. Altorilievo, la Li- 


bertà. 


. Laurenti A. Fama. 

. Ugo A. Genio. 

. Bortone A. Genio 

. Fazzi A. Fama, 

. Guastalla G. Fama. 

, Trabacchi G. Genio. 

. Fontana C. Genio. 

. Romagnoli G. Fama. 

. Fontana C. La quadriga del- 


Unità. 


. Bartolini P. La quadriga del- 


la Libertà. 


. Astorri Pier E. Il Piemonte, 
. Bisi E. La Lombardia. 

. Bartolini P. Il Veneto, 

. Quinzio A. La Liguria. 

. Benini M. L’Emilia. 

., Griselli I. La Toscana, 

. Tonnini G. Le Marche. 

. Palazzi E. L’Umbria. 

. Pantaresi A. Il Lazio. 

. Sbrigoli S. L'Abruzzo. 

. Chiaromonte G. La Campania. 
. Pifferetti E. Le Puglie. 

. Casadio L. La Basilicata, 

. Nicolini G. La Calabria. 

. Tripisciano M. La Sicilia. 

. Belli LL La Sardegna, 

. Garella A. L’Architettura 


72. e la Musica. 
1404 Gangeri L. La Pittura e 
74. la Scultura. - 

Tonnini G. Scienze alterna- 
#5, te con trofei guerreschi 
97. nei lacunari del portice 
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lo estese alle arti con cui essa è capace di accom- 
pagnarsi. CA 

Quale progresso raggiungesse con l’assiduo studio, . 
può rilevarsi dalle molteplici opere progettate © 
compiute, fra le quali ricorderemo la Tomba. del. 


Re Umberto al Pantheon, la Cappella espiatoria di | 


Monza, i restauri della Basilica di Loreto, i nume- 
rosì progetti, in gran parte eseguiti per la ricostru- 
zione 0 il restauro di monumenti insigni, dei quali 
ultimi lavori innumerevoli è documento magnifico 
la Relazione pubblicata dal Ministero della Pub- 


blica Istruzione per il dodicennio 1891-1902, a cura... 


dell’Ufficio Regionale per la conservazione dei mo- 
numenti delle Marche, dell’Umbria e della provincia 
di Teramo. | 

Il conte Sacconi sposò la nobile ed unica figlia 
del cav. Vincenzo Donati, romana, da cui ebbe 
quattro figli: Emilia, in Vitalini, Margherita in 
Di Rosa, Pia, vedova Aprile e Luigi, morto 
nel 1919. 

Egli ebbe capelli castani, baffi biondi, ‘fronte 
ampia ed aperta, naso scultorio, occhi castano-scuri, 
limpidi, labbra tumide e sorridenti, carnagione 
bianca e rosea. Fu di carattere nobilissimo, ma 
poco espansivo: parlava poco, solo diveniva facondo 
ed eloquentissimo quando ragionava di arte. Allora 
dava saggio di una memoria prodigiosa: sembrava 
che dinanzi agli occhi della sua mente, come in un 
caleidoscopio, passassero e si ànimassero tutti i 
fantasmi delle opere artistiche delle quali doveva 
fare menzione, e sopra un brandello di carta, o sul 
marmo di un tavolo da caffè, in pochi istanti, con 
sicurezza incredibile, ed a mano libera, disegnava 
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quei motivi architettonici, quelle figure, quegli or- 
nati, dei quali i fantasmi vivi e chiarissimi evocava 


ed illustrava con la parola facile e chiara. 


Fuori del campo dell’arte l’architetto Sacconi po- 
teva considerarsi un ingenuo, quasi un bambino; in 
politica era un alfabeta. Egli accettò la medaglietta 
di onorevole per difendersi dalla spietata e subdola 
guerra che gl’invidiosi e gli inetti avevano impe- 
gnato contro di lui, giovane e libero da ogni vin- 
colo di sètta, riuscito solo vincitore in un concorso 
così importante. 

Verso il 1900 la forte fibra del conte Sacconi 
incominciò a scuotersi; ‘i medici compresero facil- 
mente che trattavasi di paralisi progressiva. Avrebbe 
dovuto tenersi lontano dal lavoro e da ogni emo- 
zione: ma come fare! La febbre dell’arte e della 
gloria non gli permetteva l’imposto riposo. Nel 1901, 
cedendo all’amorevole consiglio dei medici, si ritirò 
per qualche mese nella casa di salute a Bello- 
sguardo, presso Monte Mario, da dove almeno po- 
teva vedere sempre i progressi della sua mole ec- 
‘celsa. Ritornò saltuariamente nel campo dei. suoi 
‘tormenti artistici e della sua- gloria: ma il male 
faceva progressi inesorabilmente, sicchè nei ‘primi 
mesi del 1904 fu condotto in una casa di salute a 
Collegigliato, presso Pistoia, ove per emorragia ce- 
rebrale serenamente spirò il 23 settembre del 1905, 
fra le braccia del carissimo fratello Paolo Emilio, 
l’unico dei suoi che, più per caso che per notizia 


| pervenutagli, si trovasse presente alla catastrofe 


irreparabile. 
La sua morte, fu appresa con dolore immenso in 
Italia e all’estero; a spese dello Stato, e col concorso 


riemerge rnzi 


ET Aire n 


NNT 


Ra DI 


della famiglia, per la parte religiosa, gli furono resi 
funebri solenni in Roma, più di universale rim- 


pianto e di preci che di pompe terrene. Tutta. 


la stampa mostrana ed estera tessè di lui, con am- 
mirazione non misurata .e con sincero cordoglio, 
l'elogio. 

Giuseppe Sacconi però non è morto: egli vive 
nel cuore dei suoi discepoli che condusse alla 
gloria; vive e vivrà, perchè il suo nome è già 
scritto con lettere ‘indelebili nel libro dei. veri 
grandi, e grande rimarrà a traverso i secoli, come 
quello di uno fra i più famosi artisti consacrati dalla 
storia. Egli, che seppe infondere tanta e così pura 


vita alla languente arte italiana, rimarrà vivo e vene- 


rato tanto ed anche più di quanto starà la mole su- 
perba da lui concepita e condotta innanzi così, che 
nessuno potesse poi, lui estinto, alterarne impune- 
mente le linee fondamentali e il carattere. 
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I CONCORSI PER IL MONUMENTO. 


Vittorio Emanuele II moriva unanimemente com- 


pianto il 9 gennaio 1878, e subito si pensò eri- 


gergli un monumento grandioso, in Roma, con le of- 


ferte di tutti gl’Italiani. Si raccolsero in poco tempo . 


circa due milioni, e il 16 maggio successivo il Go- 
verno nominò una speciale Commissione per racco- 
gliere le somme dei privati, stabilire il contributo 
. dello Stato, scegliere il genere del monumento e il 
luogo ove sorgerebbe. La Commissione spese due 
anni e più per assolvere una parte sola del suo man- 
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dato; non si occupò del genere dell’opera, nè del 


luogo ; ma il 25 luglio 1880 propose di bandire un. 


concorso mondiale per un progetto di monumento, 
fissando il contributo dello Stato ad otto milioni, 
e promettendo vistosi premi ai vincitori. 


Questo concorso fallì: il primo premio fu asse- 


gnato all’architetto Nénot, francese. I duecentono- 


' vantatrè concorrenti ne avevano progettate di ogni 


colore. Lo scandalo fu enorme; sicchè fu necessa- 
rio ricorrere ad un altro concorso, questa velta na- 
zionale, e fu aperto il 12 dicembre 1882, asse- 
gnando per il luogo la parte nord del Colle Capitolino, 
sull’asse del vecchio Corso, con questo tema vera- 
mente spartano: Una statua equestre con fondo ar- 
chitettonico ed opportune scalee. 

Molte e vivacissime furono le polemiche per la 
scelta del luogo. Si temeva specialmente che qual- 
sivoglia, benchè grande artista, innalzando il mo- 


numento fra le meraviglie dei Fori imperiali e delle ‘ 


Basiliche cristiane, avrebbe corso il pericolo di me- 
ritare l'altrui compassione. Il concorso venne chiuso 
il 9 febbraio 1884 e la Commissione Reale premiò 
con lire 10.000 ciascuno i tre progetti. dichiarati 
migliori, del Sacconi, dello Schmidz, del Manfredi, 
chiamando questi tre architetti ad una prova defi- 
nitiva, e deliberando con incredibile insipienza un 
separato concorso per. la statua equestre; sottra- 
endo così a chi avesse vinto il concorso di giudi- 
care sulla parte più significativa del monumento. 
Il 24 giugno dello stesso anno la Commissione 
Reale, essendo intervenuti 16 su 19 Commissari, 
con quindici voti favorevoli ed un astenuto, consa- 
«crava la vittoria di Giuseppe Sacconi. Il pubblico, 
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chiamato a visitare i progetti esposti; la stampa, i 
critici più competenti lodarono quel verdetto; la 
Commissione, con decreto del 5 gennaio 1885, no- 
minava. il Sacconi stesso Direttore sovraintendente 
dei lavori e lo poneva in grado di prendere pos-. 
sesso di quella parte del Colle Capitolino dove il 
Monumento doveva sorgere, e preparare il luogo per 
la posa della prima pietra. 


IL PRIMO PERIODO DI LAVORO 


Meno di tre mesi occorsero al Sacconi per fare. 


gli studii preliminari sulla parte del Colle Capito- 


lino destinata a sostenere il Monumento, e preparò 
a ridosso del tempio dell’Aracoeli e presso la sto- 
rica Torre di Paolo III una capace area per la so- 
lenne cerimonia ‘della prima pietra, che cadde il 
22 marzo 1885. 

Il punto scelto per la cerimonia era a metri 27 
sul livello di piazza Venezia: vi si allestì un ad- 
dobbo artisticamente bello e sontuoso per la qua- 
lità delle decorazioni e delle stoffe. La prima pie- 
tra fu abbassata da Umberto I, che vi depose la 
prima cucchiaiata di calce, in presenza della Regina 
Margherita, del Principe di Napoli, della Duchessa 
di Genova, di Ismail Pascià, ex vice Resd’Egitto,. 


di moltissimi personaggi diplomatici e. politici. 


Erano più che tremila invitati :.il discorso fu letto 
dal Presidente del Consiglio, Agostino Depretis, 
e poi il Segretario della Commissione Reale, on. De 
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Renzis, lesse a voce alta il testo della pergamena da 
racchiudersi con alcune monete di vario metallo entro 
la pietra. Eccone il testo: 

Qui, sul Colle Capitolino, questo giorno 22 marzo 
1885, fu posta la prima pietra del Monumento a 
Vittorio Emanuele, presenti © ministri, 1 rappre» 
sentanti esteri, è rappresentanti della nazione e la 
popolazione romana. 

- Firmata la pergamena dal Re, dalla Regina e 
dai personaggi più importanti, il Sacconi, dopo 
avere accompagnato i Sovrani, ritornò sul luogo 
della cerimonia a descrivere, come se già fosse com- 
piuta, la mole eccelsa, di cui il fantasma netto e 
sicuro egli vedeva nella fervida fantasia e ne spie- 
gava agli attoniti ascoltatori le parti più impor- 
tanti. 

Compiuta questa cerimonia augurale, il Sacconi 
con i pochissimi scelti a formare il primo Ufficio 
tecnico del Monumento, si pose con ardore all’o- 
pera. In poco tempo caddero tutte le costruzioni 
dei Religiosi dell’Aracoeli, il loro convento, la torre 
di Paolo III e molti edifizii che si allineavano lungo 
le vie Giulio Romano, Pedacchia, Macel de’ Corvi, 
Marforio, San Marco; sicchè per le prime espropria- 
zioni occorsero lire 3.733.344,44, sebbene parecchi 
degli edifizii abbattuti appartenessero al Demanio 
dello Stato. Intanto si costruiva una ‘funicolare 
provvisoria .per il trasporto dei materiali; funico- 
lare che poi fu definitivamente costruita presso la 
chiesetta di Santa Rita in via Giulio Romano, ed è 
stata tolta in questi ultimi anni. 

E qui occorrerebbe un volume per descrivere le 
enormi difficoltà presentatesi nello sbancamento del 
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Muri perimetrali - Decorazioni eseguite dal Sacconi. 
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Colle e nella fondazione dei primi piloni per;il 
portico. Basti dire che si trovò il Colle vuoto, per 
lungo e per largo, percorso da ampie gallerie e da 
cunicoli, sicchè la roccia evidente dopo i lavori di 


Trofeo d’angolo. 


sbancamento racchiudeva caverne interminabili, 
cosa che sovvertiva tutti i concetti stabiliti per la 
costruzione del Monumento, che avrebbe . dovuto 
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sorgere fondato sulla roccia viva, nella quale si 
sarebbe dovuto anche scavare gran parte delle sca- 
lee! Occorse più di un anno per purgare le gal- 
lerie, per innalzare le ciclopiche costruzioni a difesa 
dell’Aracoeli e dei palazzicapitolini, per mutare in un 
monte di costruzioni un monte in parte vuoto, in parte 
composto di arena. 

Si riuscì felicemente: ma ,a lavoro compiuto il 
Sacconi si accorse che doveva modificare radical- 
mente _il suo progetto e portarlo dalla larghezza 
di 95 metri a quella di 135; si accorse pure che 
la maggior parte della somma stanziata per quel- 
‘ l’opera era stata intieramente assorbita dalle espro- 
‘priazioni e da lavori che non erano stati previsti. 

Eravamo già all’aprile 1891 e la Commissione 
Reale lo pregò di voler presentare con sollecitu- 
“dine un preventivo della spesa occorrente per l’at- 
tuazione del progetto modificato, per. poter prepa- 
rare le proprie conclusioni e proposte. 

Il conte Sacconi presentò la sua relazione ai 
30 agosto dello stesso anno, preventivando la spesa, 
a lavori intieramente compiuti, di ventisei milioni 
e cinquecentomila lire. 


‘IL SECONDO PROGETTO 


Col secondo progetto si. mostrò, più che col 
primo, la feconda genialità del Sacconi. Visto or- 
‘mai che il colle era vuoto, invece che massiccio, 
pensò subito utilizzare quella conformazione e im- 
. maginò far servire la sua mole per tre distinti 
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musei, quello delle Corone, quello del Risorgimento 
e il terzo delle Bandiere. La platea, intanto, da co- 
struirsi era quasi.raddoppiata, sicchè le linee archi- 
tettoniche avrebbero assunto uno sviluppo più gran- 
dioso: e la sua geniale fantasia poteva sbizzarrirsi a 
talento, ma sempre disciplinata dalle supreme leggi 
della ideale bellezza. 

Abolì le quadrighe, le erme degli uomini illustri 
negli intercolunnii del Portico, i quadri storici della 
Breccia e del Plebiscito romano nella sottobase del 
gruppo equestre, e quasi tutte le fisurazioni reali- 
stiche, perchè, quanto più si ingigantiva il Monu- 
mento, tanto più acquistava quel carattere di uni- 
versalità che non permetteva le effigie di uomini 
da noi conosciuti e che si prestavano a discussioni, 
meno quella del Re Vittorio Emanuele. 

Ma il portico è allungato e più sensibilmente 
arcuato, ciò che gli aggiunge suprema eleganza: le 
colonne sono portate a 18, per la patriottica e pro- 
fetica visione di poter raggiungere le personificazioni 
di Trento e di Trieste alle altre 16 cariatidi che 
sostengono il fastigio sommo; la sottobase della 
statua equestre simboleggia le cento maggiori città 
d’Italia che accorrono in duplice teoria da destra 
e da sinistra per rendere omaggio alla gran Roma; 
al soliti uomini da figurare sui varii pilastri sono 
sostituiti gruppi allegorici; ai fianchi delle scalee 
galoppano sei cavalieri, corrispondenti alle varie 
armi a cavallo dell’esercito italiano, e le rappresen- 
tanze dell’esercito e della marina decorano i lati 
prospettici delle scalee minori e sono anche motivo 
di decorazione ai muri perimetrali. L’Architetto . 
modificò poi e più volte questi ed altri particolari, 
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ma l’idea dominante rimase sempre la stessa. Intanto 
occorrevano nuove provvidenze dallo Stato, perchè 
ai 20 giugno 1891 rimanevano solo L. 1.611.684,44, 


G. SACCONI - La porta dei Tori. 


somma’ appena sufficiente per terminare le fonda- 
zioni ed iniziare il Portico. 

Ma le chieste provvidenze non .venivano, e la 
Commissione Reale si trovava in gravissimo imba- 
razzo, quando ottenne di sciogliere il contratto sti- 
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pulato per la pietra botticino con la Ditta David 
Lombardi ed ebbe a disposizione circa un milione 
e mezzo che le permise di proseguire i lavori più 
urgenti. E anche questa .somma, esigua per l’im- 
portanza delle opere da eseguirsi, fu consumata, e. 
scorsero quasi due anni senza utile alcuno per lo 
sviluppo dei lavori, ma preziosissimi, perchè servi- 
rono al Sacconi a perfezionare sempre più le. sue 
geniali creazioni. 

Nel maggio 1904 erano state iniziate tutte le 
grandi masse principali del Monumento, e cioè: le 
opere di fondazione e sopraelevazione di tutta la 
parte racchiusa: tra i muri perimetrali lungo Je vie 
. Giulio Romano e Marforio, compresa in essa la co- 
struzione delle doppie scalee interne nelle due te- 
state, dal piano stradale alla piattaforma superiore 
(quota 27,50) compresa la costruzione dei grandi 
vestiboli e dei saloni destinati al Museo del Risor- 
gimento. Oltre a ciò era stata posta in opera tanta 
pietra per mc. 3500 e anche più nel rivestimento 
esterno dei detti muri perimetrali e dei prospetti 
delle due testate, dove si aprono le due grandi 
porte che immettono ai citati vestiboli, e nel rive- 
stimento anche delle pareti di fondo dei cortiletti 
e della piattaforma dietro la statua equestre. 

Si era pur provveduto alla sopraelevazione, dalla 
quota 27,50 alla 36,95 della testata destra dello sti- 
lobate del portico, comprese in esso le decorazioni 
nelle sale interne con impiallacciature di marmi co- 
lorati ed antichi. 

Tutte queste opere avevano -richiesto studio lun- 
ghissimo e lavoro indefesso, massime per. l’inven- 
zione delle singole parti decorative; studio e lavoro 


E. MACCAGNANI - Base delle colonne trionfal 
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coronati da successo grande, poichè destarono quelle 
opere l'ammirazione ed il plauso di quanti artisti 
si recarono a visitarle. i 

Fino da allora, pertanto, restava, per compiere il. 
Monumento, eseguire le fondazioni e le sopraeleva- 
zioni delle parti basse, le decorazioni in pietra del 
basamento della statua equestre, ed il grande por- 
tico di fondo. 

Allora la Commissione Reale, spinta dalla Sotto- 
commissione esecutiva, si persuase che non era più. 
luogo ad espedienti, che era necessario presentare 
al Parlamento uno specchio particolareggiato e com- 
pleto di ciò che era stato fatto fino allora e di ciò 
che restava da farsi per compiere il monumento; 
e, ad ottenere i fondi necessarii, nella seduta. del 
30 dicembre 1894 invocava una proposta di. legge 
che opportunamente a questi fondi provvedesse. 

Intanto il progetto modificato, con ossequio anche 
ai consigli espressi dalla Commissione, fu ripre-, 
sentato il 31 maggio 1895, diviso in due parti: 
nella prima erano valutate le spese sostenute e gli 
impegni assunti sino a quel giorno e che importa-. 
‘vano L. 10.243.883,05; nella seconda ciò che rima- 
neva da farsi, sino al totale compimento dell’opera, 
preventivando altre L.14.756.114,95, valutando così 
l’importo totale delle spese per il monumento a mi- 
lioni 25 in cifra tonda, con un milioné e mezzo di. 
risparmio sul preventivo ultimo, risparmio ottenuto 
sulle decorazioni interne. 

Questo progetto, non solo riportò l'approvazione 
della Commissione Reale, ma anche il parere favo- 
revole del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
Però l’invocata legge si fece attendere ancora e 
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tanto che poco o nulla si concluse negli anni 1894- 
1895, e per altri ancora continuò il tram-tram della 


Muri perimetrali - Medusa. 


deficienza impressionante dei fondi, delle richieste, 
dei preventivi e dei consuntivi, delle relazioni e 
delle promesse, come vedremo in seguito. 
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LE PRIME DECORAZIONI 


Appena emerse dalle massicce fondazioni il fianco 
destro del muro perimetrale ed ebbe inizio la rive- 
stitura in botticino delle ampie pareti, circa tre 
metri dal suolo, vedemmo delinearsi robusto e gen- 
tile insieme il fregio della quercia trionfatrice, e 
subito si comprese che nessun monumento, civile 


. e profano, vetusto o moderno, avrebbe superato que- 


sto del Sacconi per la genialità, la ricchezza e l’ele- 
ganza delle decorazioni. Osserviamo. 

Sopra il festone di quercia si erge una larga e 
semplice parete a. cortina, la quale ci dà l’idea 
dello sforzo da superarsi per sostenere la mole ec- 
celsa che sorgerà in alto. Dopo questa zona  can- 
dida e piana, un finissimo meandro fascia tutta la. 
muraglia, e sopra il meanaro una sottile, deliziosa 
cornice sulla quale si innalza la gran parete, dove, . 


fra i larghi stipiti con fine gusto decorati alle basi 


e ai capitelli, quasi a dare i primi accenni della 
vita che si svolgerà dentro le grandi aule del Mo- 
numento, si aprono su due zone le finestre, più an- 
guste nella zona inferiore, a bifore e trifore nella 
zona più alta. Fra gli stipiti della trifora che è nel 
mezzo, di originale e rara fattura, brillano al-puro 
sole le Vittorie scolpite dal Maccagnani e dal Cozza, 
in bassorilievi ellenici, e che sembrano avvicinate 
per un fraterno amplesso mercè. la sottile decora- 
zione a festoncini e a ghirlandette intrecciate. con 
motivo nuovo e simpaticissimo sotto i vani della 
trifora stessa, mentre ai lati della parete, sotto le 


ilobate. 
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bifore e le maggiori finestre della. zona inferiore, 
medusei scudi cellineschi rompono l'uniforme can- 
dore della cortina, e all’angolo estfemo emerge un 
gran trofeo, inno sonante di ottenuti trionfi. Final- 
mente il tutto è coronato da una cornice che ha 
linee larghe e decorazioni semplicissime, col minimo 
rilievo, perchè non distraggano gli sguardi dalle 
ornamentazioni più importanti. 

Ma dove l’occhio serenamente si riposa e l’anima 
si compiace, è in quel complesso di decorazioni che, 
partendo dagli angoli est ed ovest dei muri peri- 
metrali, giungono ai cortiletti che si aprono dietro 
le scalee conducenti al podio, e si ergono sino alle 
gradinate superiori che. salgono ai propilei. 

Qui il Sacconi, sulle grandi porte dei Musei, ini- 
ziò tutte quelle figurazioni allegoriche che dove- 
vano essere tanta parte del Monumento. 

Sulla porta a sinistra, la Politica, del Cantala- 
messa-Papotti e la z/osofia, del Maccagnani; su 
quella destra, la Aivoluzione, del Ferrari ‘e la 
Guerra, pure del Maccagnani. Per tutte le decora- 
zioni l’Architetto comunicava ai varii artisti il fan- 
tasma dell’idea che gli brillava alla mente; poi, con 
pochi tratti di penna o di matita, anche in uno 
:sbrendolo di carta, fissava quella idea che affidava 
alla genialità e alla perizia degli artisti medesimi 
perchè la interpretassero. 

Da notarsi anche in queste prime decorazioni i 
grandi pilastri degli angoli, le eleganti linee del 
basamento, il trofeo d’angolo, le colonne palmate, 
tutte le decorazioni delle finestre, la varietà dei 
capitelli, cose tutte che rivelano l’armonia perfetta 
fra le parti decorative e le linee architettoniche, 
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armonia costante che forma il carattere principale 
dell’opera sacconiana, che fu poi malauguratamente 
e anche goffamente turbata dopo la sua morte da 
quegli scultori che non hanno voluto tener conto 
del carattere che volle dare il Sacconi all’opera sua. 

Queste decorazioni create dall’Architetto furono 
interpretate da modellatori che erano .e sono ‘vere 
anime di artisti; ed egli con loro fraternamente. sì - 
intratteneva, e spessissimo li chiamava a dare il 
loro giudizio su i modelli preparati al decimo, al 
quinto, alla metà, e finalmente alla grandezza na- 
turale, posti per prova nei luoghi assegnati e ne 
gradiva e seguiva l’opportuno giudizio, e li aiutava 
a modellare, trattando anche egli indifferentemente 
la matita e la creta. Chi ha frequentato, come chi 
scrive queste note, il così detto Salone dei mo- 
delli, se non avesse conosciuto di persona il Sac- 
coni, avrebbe.potuto crederlo spesso un semplice 
modellatore, tanta era la fraternevole dimestichezza 
con cui intrattenevasi col Consolani, col Prosperi, 
col Benni, col Tonnini e il Mercatali, con quanti lo 
aiutavano per mutare in forme tangibili le elette 
ispirazioni decorative. e 

Mentre, però, questa famiglia di artisti si indu- 
giava intorno a forme sempre più caratteristiche di 
nuove bellezze, i lavori dovettero subire una lunga 
sosta per sopraggiunte e gravi difficoltà finanziarie. 


CANTALAMESSA 


- Vittoria sulla 
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IL RISTAGNO DEI LAVORI 
UN QUADRIENNIO UTILE 


Ormai, relazioni, preventivi, sollecitazioni della: 
Commissione Reale, nulla giovava per ottenere i 
fondi necessarii alla prosecuzione dell’immane opera 
ed alla conservazione dei lavori già compiuti. Erano . 
rimaste disponibili, verso la metà del 1898, lire 
40,000, neppure. sufficienti a pagare i collaudi dei 
lavori eseguiti. Non si chiusero definitivamente i 
cantieri, per pudore; ma non si fece quasi nulla sino 
alla metà del 1900, in cui i lavori del Monumento 
passarono al Ministero dei lavori pubblici, sicchè 
poi nel quadriennio seguente, dato un vigoroso im- 
pulso alle varie opere, vennero impiegati circa otto 
maltoni e più, precisamente lire 7.811.260,77 pagate, 
su lire 10.248.586,78 impegnate. 

Con queste somme versate e con i due milioni di 
differenza impegnati e che rappresentavano i lavori 
in corso di esecuzione, si poterono compiere le co-. 
struzioni iniziate nella zona di mezzo e sino alla 
piattaforma superiore, alla quota 37,50, meno le de- 
corazioni dei locali interni, quelle del basamento 
della statua equestre e più precisamente, oltre il già 
notato innanzi, potè eseguirsi l’intero stilobate del 
portico, lungo m. 115 ed alto m. 10,50, comprese le 
due grandi aule delle testate e la galleria centrale, 
destinata al. Museo delle bandiere, sale e galleria . 
che furono decorate con pietra a lucido, con marmi 
‘antichi colorati e con quelle porte bellissime che è 
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prendono il nome dai Tori. Si eressero pure tutte. 
le colonne del portico, e tutti i pilastri, compresi. 


quelli dei pronai, tanto nelle due grandi testate, | 


quanto nella parte centrale e fino al piano dei ca- 
pitelli. Si provvide inoltre alla fornitura della pietra 
necessaria per i capitelli stessi, al fondale o muro 
posteriore del portico, alla segatura, lavorazione ed. 
applicazione dei marmi preziosi che decorano la zona 


bassa di detto fondale e per l’altezza di m. 2,60 


sopra il pavimento interno. Si riuscì anche a con- 


e 


durre a termine le parti trasversali che separano le. 
testate dal centro del portico, ottenendo pareti ve- 


ramente superbe, e per i profusi e ben combinati 
intagli, e per le sapienti decorazioni di marmi an- 
tichi e rari, e per le grandi porte giudicate, fra gli 
ornamenti migliori di tutto il Monumento. 


IL GRUPPO EQUESTRE 
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Fu il più doloroso tormento per il conte Sacconi, 


che fece ogni sforzo per non vedere nel monumento . 


il gruppo del Chiaradia, di un realismo impressio» 
nante, in antitesi aperta con le linee architettoniche : 
non vi riuscì, quantunque i più eletti ingegni des- 
sero ragione all’architetto. 


Nella citata mia Cronaca sono riportati cus 
severissimi di Angelo Conti, di Primo Levi, del- 


l’on. Fradeletto e tutti deplorano la pervicacia di 


chi volle nella mole sacconiana un insanabile dis- 
| sidio estetico con quel gruppo. Al Sacconi piaceva 


CHIARADIA 


- Gruppo Equestre. 
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assai più il bozzetto del Cantalamessa-Papotti, perchè - 
corrispondeva meglio alla classicità delle linee. del: 
Portico e dei Propilei; ma quando vide che le sue 
proteste non erano tenute in conto alcuno, propose 
in una sua (Memoria di togliere affatto il gruppo 
equestre e. sostituirlo con il simulacro di Vittorio 
Emanuele, o seduto in trono, o in piedi, incoronato 
da una Vittoria aptera o dal genio dell’Italia. 

Nè il povero Conte potè morire coll’illusione al- 
meno che qualche forza amica avrebbe — quando 
che sia — scongiurato tanta iattura dal Monumento. . 
No. Egli spirò tormentato dal più grande dolore 
che possa trafiggere un artista eccellente, quello di 
vedere da un fato crudele snaturata l’opera sua. Il 
non potersi opporre a questo fato ineluttabile gli 
abbreviò certo la dolorante esistenza. 

Spentosi il Sacconi, la Commissione reale, che non 
era riuscita a secondare i desiderii legittimi dell’ar- 
chitetto direttore, diede le opportune disposizioni 
perchè la statua equestre venisse fusa, togliendo 
così e per sempre dall'ordine del giorno delle discus- 
sioni lo scottante e poderoso argomento. La fusione 
difficilissima fu eseguita nella fonderia di S. Michele 
dal cav. G. B. Bastianelli. Per essa furono neces-. 
sarie ben cinquanta tonnellate di bronzo e costò 
lire 250.000 circa per la fusione e per la rifinitura. 
Può calcolarsi pertanto che la statua equestre, com- 
preso il basamento e la doratura, non un solo mi- 
lione come nel concorso si era stabilito, ma sia co- 
stata in totale più di 1.500.000. lire. | 

El cavallo è lungo metri 12, e il gruppo equestre 
è alto altrettanto. In mezzo alle squisitezze che lo 


. circondano esso interessa soltanto per le colossali 
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La spada della Statua Equestre. 
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proporzioni ed offre un contrasto assai strano con 
l'elegante e maschia zona dei trofei guerreschi e 
con tutto l'insieme architettonico del Monumento. 
Le città che ornano la base di questo gruppo 
sono così disposte, partendo dalla gran targa dedi- 
catoria ad oriente: Urbino, Napoli, Firenze, Torino 
(di fronte a chi sale la grande scalea), Venezia, Pa- 
: lermo, Pisa. Vengono poi le altre sette che comin- 
ciano dopo la targa ad occidente e sono: Amalfi, 
Ferrara, Genova, Milano (nel centro che guarda lo 
stilobate del sommo portico), Bologna, Modena, 
Mantova. 4 


DURANTE LA MALATTIA DEL SACCONI. 


Il povero Architetto era precipitato nell'ultimo 
periodo di quella malattia che doveva in breve ot- 
tenebrarne la mente fulgidissima e dissolverne la 
nobile persona. La Commissione reale era incerta 
sul da farsi: l’architetto Passerini, su cui solo pe- 
sava l'enorme responsabilità della direzione provvi- 
soria, non poteva studiare e lavorare coù animo 
tranquillo, contrariato in ogni malo modo da quelli 

«che si agitavano per succedere al Sacconi. I pro- 
blemi da risolvere erano innumerevoli, perchè, ri- 
petiamo con Giulio Cantalamessa, “ il Sacconi stu- 
diava i particolari a mano a mano che giungeva la 
necessità di eseguirli, e la straordinaria quantità 
delle parti non avrebbe reso possibile a chiechessia 
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il risolvere in anticipazione tutti i problemi di de- 
corazione ,.. | 
Eppure, aiutato efficacemente dal compianto 


conte Cozza, il Passerini condusse a termine quel . 


bozzetto che servì per l’ Esposizione di Milano e fu 
distrutto dall’incendio sviluppatosi il 3 agosto 1906. 

Giuseppe Sacconi, come abbiamo veduto, si spe- 
gneva a Collegigliato, e subito si accendevano e fer- 
vevano le aspre e spesso villane polemiche per la 


contrastata successione artistica. Le opinioni erano 


divise in due campi opposti: taluni credevano esi- 
ziale per il Monumento la scelta di un solo, sia pure 
eccellente artista, perchè, quanto più eccellente egli 
fosse, tanto più avrebbe snaturato il carattere del 
Monumento, per lasciarvi orme indelebili del proprio 
sentimento artistico; gli altri poi stimavano rovi- 
nosa la scelta di più direttori, dovendosi lasciare ad 
un sslo la responsabilità enorme d’interpretare il 
pensiero sacconiano, di divinarlo quasi dai frammen- 


taril disegni e compiere in luogo e vece del com- - 


pianto architetto la colossale fatica. 


Mentre queste polemiche s' inacerbivano, mettendo . 
la Direzione provvisoria e l’ Ufficio tecnico in gra- ‘ 


vissimo imbarazzo, e l’on. Fradeletto e Camillo 
Boito si dimettevano dalla Commissione reale, reg- 
gendo i lavori pubblici Von. Carlo Ferraris, leg- 


gemmo sulla Tribuna il 17 novembre 1905 ché sE 


giorno innanzi una pentarchia era stata scelta per 
succedere al conte Sacconi nella Direzione del Mo- 
numento, e cioè gli architetti Koch, Manfredi.e Pia- 
centini e gli scultori Monteverde ed Ettore Ferrari, 
questi come consulente per tutte le opere di scul- 
tura. Il Monteverde non accettò l’incarico, e il Fer- 
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rari, sotto la pressione delle aspre polemiche solle- 
vatesi per la scelta di lui, fu obbligato a dimettersi: 
rimasero così i soli tre architetti, Koch, Piacentini 
e Manfredi, i quali il giorno stesso della notizia pro- 
pagata dalla Tribuna, dal lodato ministro Ferraris 
furono presentati alla Direzione provvisoria ed al- 
l'Ufficio tecnico del Monumento, e da quel giorno 
promisero adoperarsi, in mezzo a difficoltà di ogni 
genere, ad interpretare e qualche volta a divinare 
il pensiero del Sacconi, e proseguire l’opera immor- 
tale. Certo le difficoltà erano immense: perchè l’a- 


nima di un grande artista non si trasfuse mai in © 


quella di un altro, sia pure genialissimo; e l’espe- 
rienza ha mostrato che, se la scelta fosse caduta 
sopra un solo responsabile, sarebbe ‘stata assai più 
felice. Ma chi-può lottare contro il fato? 

‘Il programma dei nuovi direttori fu chiaramente 
indicato: raccogliere religiosamente tutti 1 disegni 
e gli schizzi lasciati dal Sacconi; dimenticare cia- 
scuno la propria personalità e il particolare senti- 
mento artistico per interpretare il più fedelmente 
possibile le sparse idee sacconiane fissate nei disegni 
stessi, e continuare il carattere delle opere già ese- 
guire, valendosi dell’efficace aiuto di quasi tutti gli 
‘artisti egregi che del Sacconi si.conoscevano coope- 
ratori stimati e discepoli fedeli. Ma essi si credet- 
tero eredi, non esecutori testamentarii del Sacconi 
‘ e furono spesso schiavi del proprio sentimento ar- 
. tistico, della burocrazia e della politica, così l’opera 
loro è riuscita assai dissimile da quella dell’Archi- 
tetto eccellentissimo. — du 
Essi si scelsero a cooperatore il cav. Romolo 
Trotti che per quindici anni aveva goduta la stima 
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e la fiducia illimitata del Sacconi, e che, giunto 
alla vicedirezione artistica, ci fu spento da paralisi 
cardiaca nel giugno 1920. Gli è successo l’esimio 
Ingegnere Comm. Romolo -Raffaeli. Richiamarono 
poi l'architetto cav. Gaetano Vannicola che frater- 
namente e validamente aveva aiutato lo stesso Sac- 
coni nel preparare il bozzetto vincitore, e che in 
seguito fu per 18 anni valido“aiuto per l’interpre- 
tazione e l'integrazione del pensiero - dell’Archi- 
tetto compianto: Anche egli morì nel febbraio 1923. 

Morto l’architetto Koch li 14 maggio 1910, non 
venne sostituito, e rimasero alla Direzione artistica gli 
architetti Manfredi e Piacentini. - 

Il Sacconi, con la data del 30 gennaio 19095, 
pochi mesi prima della morte, aveva inviato al 
Ministro dei lavori pubblici una relazione completa 


dei lavori sino a quel giorno eseguiti e di quelli. 


| che mancavano ancora sino alla sistemazione anche 
delle adiacenze del. Monumento. Aveva disposto 
queste opere in due categorie: nella prima quelle 
destinate a far parte integrale della costruzione, 
senza le. quali l’opera non si sarebbe potuto dire 
completa; nell’altra categoria quelle che, seppure 
non strettamente indispensabili per il completo 
organismo del Monumento, pure erano tali che ad 
ogni modo reclamavano di essere o prima o. poi 
eseguite. Il Conte riassumeva così i suoi preven- 
tivi: | 

Dal principio dei lavori sino all'anno 


1900 1, so, 5 ; . L. 10.000.000 
Dall’anno 1900 al 30 novembre 1904 . , 7.600.000 
Per ultimare il Monumento . ‘ > 12.400.000 


In totale 30 mi/foni, comprese le larghe espro- 
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| priazioni, le sostruzioni del colle, dalle cui gallerie 
sotterranee furono estratti più che seltantamila — 
metri cubi di terriccio. co 


L'ALTARE DELLA PATRIA 


Venne. chiamata così la sottobase del gruppo 
equestre, che nel pensiero del Sacconi doveva pre- 
sentare in doppia teoria le principali città italiche 
stilizzate secondo le tradizioni storiche ed artisti- 
che, con i loro emblemi caratteristici, accorrenti da 
ogni parte dell’Italia per rendere ‘omaggio alla 
Gran Roma che troneggiava maestosamente nella 
parte centrale. Destinate queste figurazioni delle 
città per la base del gruppo equestre, come ab- 
biamo visto, il Sacconi dovette ritornare su que- 
sto importantissimo problema delle decorazioni scul- 
torie. 


Questa zona, lunga 60 metri ed alta da m. 3,50 
alle estremità a m. 13,50 nel centro, secondo la 
prima idea del concorso avrebbe dovuto presentare, 
come dicemmo, due grandi quadri storici: la Brec- 
cia di Porta Pia e il Plebiscito di Roma. Ma le 
figurazioni realistiche erano ostiche al Sacconi; 
perciò sino dalle modificazioni prime al suo  pro- 
getto vincitore le aveva scartate. Quando. poi egli . 
si affannava per impedire al cavallo del Chiaradia 
l’ascesa al sacro colle, parlando con molti artisti 
ed uomini politici di questo suo desiderio; pensò 
di modificare tutta la parte centrale del Monu- 
mento. 
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E in quel tempo, un giorno, trattenendosi su 
tale argomento col Bovio, il filosofo repubblicano 
lo affascinò con l’idea di un Altare della Patria 
(Altare civile della Prima Rivoluzione francese) 
in cul apparissero tutti i più noti personaggi sto- 
rici, da Augusto a Cristoforo Colombo, a Cavour, 
letterati, giuristi, scienziati, artisti, uomini d’arme; 
che col pensiero e coll’azione avevano in qualunque 
modo contribuito a traverso i secoli al trionfo finale 
dell'unità italiana. 

In quei giorni il povero Architetto era quasi 0s- 
sessionato dal grandioso disegno rivelatogli dal 
Bovio, -perchè quel disegno gli faceva balenare la 
speranza che il Cavallaccio, come egli soleva chia- 
marlo, per la presenza di tanti ‘uomini grandi non 
avrebbe più osato salire sul nucleo centrale del 
Monumento, fiducioso pure, che non sarebbe stato 
possibile porre un altare sotto le zampe di un ca- 
vallo. Così dell’idea boviana e di queste sue spe- 
ranze assiduamente, con chi si imbattesse, PREVA e 
chiedeva al proposito consiglio. | 

Ma non tutti i consiglieri erano colti e sereni, 
come il Villari, lo Gnoli ed altri pochi valentuo- 


mini, che per aprire l’accesso agli illustri monu- 


mentabili intorno a quell’altare sapevano suggerire 
nomi veramente grandi e indiscutibili; ogni villano 
che parteggiasse per una dottrina politica ed anche 
per una tendenza, discutendo col Sacconi aveva 
pronta la sua lista di presunti eroi, a seconda del 
partito o della. setta a cui era ascritto. Così che il 
povero Architetto, che nella storia degli uomini 
non era fortissimo come in quella dell’arte, dopo 
parecchi tentativi, fu colto dal morbo, che gli 
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oscurò l'intelligenza e ne dissolse ogni fibra, prima 
che prendesse una risoluzione definitiva per questa 
parte della decorazione. Il Pogliaghi fu il primo 
che in un quadro ad olio interpretasse questa 
specie di altare. Il quadro, che fu donato all’im- 
peratore Guglielmo II di Germania, quando visitò 
‘1 lavori del Monumento, li 4 maggio 1903, non 
soddisfece il Sacconi, il quale si compiacque però 
che un gran passo fosse stato raggiunto per l’ar- 
monia dell’insieme. Anche il conte Cozza per il 
bozzetto di Milano, durante la malattia del Sac- 
coni, interpretò plasticamente questo concetto, e 
scelse uomini veramente indiscutibili e sul serio 
illustri nelle arti, nelle lettere, nelle scienze; que- 
sta .interpretazione figurò nel bozzetto distrutto 
dall'incendio, come abbiamo veduto. . Finalmente 
Eugenio Maccagnani, insieme con lo Zocchi e il 
Gallori, aveva eseguito per ordine del Sacconi, 
pure in plastica, un terzo bozzetto, che, morto il 
Conte, per varie .cause non fu preso in considera. 
zione ; sicchè la Commissione reale, per togliere dal- 
l’ordine del giorno lo spinoso problema, deliberò di 
ritornare alla Breccia e al Plebiscito ed approvò defi- 
nitivamente i quadri storici. 

Chi scrive questi cenni conosceva il disegno au- 
tentico del Sacconi per questa parte importantis- 
sima del Monumento: riuscì a trovarlo e lo pre- 
sentò al Ministro Gianturco, dopo vivaci polemiche 
‘sostenute per le stampe, e il Gianturco, desideroso 
che la volontà del Sacconi fosse rispettata, preparò 
subito quanto occorreva per ritornare sul problema 
che la Commissione reale credeva risoluto per sem- 
pre. La morte sorprese quel Ministro, ma gli suc- 
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cesse un uomo di singolare acume e di superiore 
energia, l’on. Bertolini, che fece ritornare la Com- 
missione reale sulle decisioni prese e bandì. un 
concorso da contentar tutti, cioè per i quadri sto- 
rici, per l’Altare della Patria, e per un’allegoria 
libera. a 

A. quest’ultimo tema era riserbata la vittoria del 


| pensiero sacconiano, o meglio, del buon senso; 


tanto più che nell’articolo 4 del concorso se ne 
dava la ragione con queste parole: “Lo stile dei 
bozzetti deve armonizzare con quello del Monu- 
mento ,. Furono 20 i concorrenti; la vittoria per 
il 3° tema, quello libero, e per unanime consenso 
del pubblico e della Commissione Reale, rimase al 
giovine scultore Zanelli. Il Ministro Bertolini, poi, 
su proposta di varii ed autorevoli commissarii, e 
valendosi dei suoi poteri discrezionali, scelse anche 
il Dazzi, che, sebbene iscritto alla stessa catego- 
ria 83, raffigurava tuttavia il soggetto indicato 
nella 23. E così il Dazzi entrò nella gara definitiva 
con lo Zanelli. Furono inoltre premiati i bozzetti 
del Pogliaghi e dell’Ugo, riconosciuti i migliori 
dopo quelli scelti. 

Fra lo Zanelli e il Dazzi, fra questi due giovani 
atleti che giganteggiavano, preparandosi al ponde- 
roso cimento, la vittoria rimase al primo che seppe 
meglio appartarsi dal reale e tangibile, idealizzando 
il suo concetto, e che poi riuscì a plasmarlo, così, 
che la decorazione scultoria integra l'architettura, 
senza sopraffarla come fu sempre nel concepire e 
nell'eseguire per Giuseppe Sactoni. 

L’Italia dev’esser grata al giovane artista elettis- 
simo, che in questa mole grandiosa rialza le sorti 


ionica: 


ci 


della scultura, sconciamente bistrattata anche da 
quelli, che in altre loro opere erano giudicati ec- 
cellenti. 

Gli scultori che furono chiamati a collaborare in 
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Spaccato del nucleo centrale del Monumento. 


quest'opera insigne hanno generalmente fallito nel- 
l’ardua ed ambita. prova, perchè non hanno com- 


preso il carattere del Monumento: così, «meno. 


le decorazioni eseguite vivente il Sacconi, e da lui 
ispirate e approvate, e ad eccezione dello Zanelli, 
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di un paio delle Vittorie trionfali, delle Scienze 
modellate dal Tounini, e, come ne abbiamo fiducia 
per il lungo appassionato amore con cui vennero 
studiate, eccezion fatta per le quadrighe del Bar- 
tolini e del Fontana, il resto, e non è poco, trovasi 
in contrasto col sentimento artistico di chi concepì 
la mole gloriosa. 

Perchè le allegorie nei timpani delle testate si 
trovano in penose angustie, ed urtano con i loro 
troppo evidenti rilievi, senza darci un’idea chiara 
di ciò che vogliono significare; perchè i quattro 
gruppi marmorei, benchè abbiano doti pregevoli e 
potrebbero esser lodati in altri ambienti, qui non 
sono a posto, così che quel gioiello di delicatissima 
e suggestiva scultura che è il Sacrificîo del Bistolfi, 
appare al riguardante come un ammasso informe di 
gomene sovrapposte; perchè, peggio ancora, i due 
grandi gruppi bronzei all’inizio ed ai lati della mas- 
sima scalea possono definirsi senza esagerare: un 
debolissimo Pensiero che ha procreato una pessima 
Azione; perchè, in fine, il Tirreno e l'Adriatico ci 


appaiono come due fulminati giganti, condannati per | - 
l'eternità a reggersi in equilibrio per non precipi- 


tare nelle sottoposte vasche delle spumanti fon- 
tane. 

Lo stesso Maccagnani, che sotto l’ispirazione del 
Sacconi aveva saputo plasmare quei prodigi di ele- 
ganza e di bellezza che sono le basi delle colonne 
trionfali, morto il suo ispiratore, e cedendo non .so: 
a quali suggestioni, ha decorato la grande base del 
gruppo equestre in opposizione aperta alla volontà 
ed ai disegni dell’Architetto squisito. 

Questi, per la verità, aveva all’uopo lasciato uno 
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schizzo a seppia, in cui, ad alto rilievo, si ammira- 


vanole principali città italiane in fraternevole unione 
fra loro, quasi dimostrassero che sull’ara dell’amor 
patrio avessero sacrificato ogni particolare diritto di 
predominio ed ogni storico privilegio a favore di 
Roma, capitale della nazione risorta. Oggi, invece, 
le quattordici personificazioni che risaltano nella 


detta base, per quanto siano magnifiche opere di. 


arte, non sono altorilievi, ma vere e proprie e grandi 
statue, sopraffacenti le linee architettoniche e par 
che ciascuna pensi a’ casi suoi, anzi senta gelosia 
ed invidia della sua vicina: e così esprimono un sen- 
timento affatto opposto a quello dell’unione degli 
animi e dei voleri, come era nella mente dell’au- 
‘bore del Monumento e nel disegno che per questo 
particolare decorativo aveva egli lasciato. 

Chi scolpì così magistralmente la %losofia e la 
Guerra sopra le porte dei musei, e le Vittorie nei 
muri perimetrali con le basi delle Colonne Trionfali 
non sembra lo stesso che ha modellato questa base : 
ma per le sculture della sua. prima maniera sarà con- 


siderato sempre tra i più geniali artefici di questo 


Monumento. 


PER CHI VISITA IL MONUMENTO 


Appressandosi alla gloriosa mole si vedono due 
gorgoglianti fontane; in quella a destra è il Tir- 
reno, del Quadrelli; in quella a sinistra l'Adriatico, 
del Canonica. Appena innanzi alla scalea principale, 


| ‘orronideo ug :IMorze1000] - INO0OYS ‘9 


e GO 


che si apre per 40 metri e prosegue a m. 33, tro- 
neggiano, a destra, l’ Azzone, dello Jerace, a sini- 
stra, il Penstero, del Monteverde. A metà della 
grande scalea ed ai lati stanno, quasi a guardia del 
Monumento, due colossali leoni alati, che si debbono 
alla stecca del Tonnini; e in cima alla scalea stessa, 
dinanzi agli artistici labari, due Vittorie si posano 
su i rostri: quella a destra è del De Albertis, quella 
a sinistra, del Rubino. 

Le quote delle altezze partono dal livello di Piazza 
Venezia che è a m. 19,20 sul mare. La scalea con- 
duce alla prima grande piattaforma di m. 66, che è. 
a m. 17,95. I gruppi che spiccano sui muri peri- 
metrali di fronte rappresentano: la Forza, del Ri- 
valta; la Concordia, del Pogliaghi; il Sacrifizio, 
del Bistolfi e il Diritto, dello Ximenes. Dinanzi si 
apre l’ampia zona della sottobase che ha offerto la 
.via sicura della immortalità allo scultore Angelo Za- 
nelli, che vi celebra il Trionfo dell’Amor Patrio e 
quello del Lavoro. 

Nel centro, sotto l’ideale, ieratica personificazione 
di Roma, fu preparato il loculo in cui con solennità 
commovente li 4 novembre 1921 venne tumulata la 
salma gloriosa del Milite Ignoto, nella qual salma 
si volle sintetizzare l’eroismo e l’olocausto di tutti 
i figli d’Italia, immolatisi durante l’ultima guerra 
mondiale per avere una. patria pci ita e più 
grande. 

Per questa Salma, santificata dalla Religione, glo- 
rificata da milioni di anime, io proposi nel Messag- 
gero del 26 febbraio 1924, che si decorasse la Cripta, 
dal Sacconi, quasi profeta, con costruzione romana- 
mente grandiosa, ricavata nel cuore stesso della can- 
dida mole, sotto il Gruppo Equestre. 


0 
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La mia proposta fu accolta con unanime consenso 
dai cittadini e da quasi tutta la Stampa e S. E. 
Benito Mussolini ordinò che la Commissione arti- 
stica del Monumento iniziasse gli studii opportuni 
per attuarla. Ma la mole spaventosa dei problemi 
imposti al Duce del Fascismo per la restaurazione 
nazionale, lo obbligarono a rimandare ogni deci- 
sione per questa Cripta a giorni più tranquilli, e 
siamo. sicuri che, condotta in porto felice ormai la 
parte più aspra e più faticosa del nuovo Regime, 
anche questo patriottico e pietoso problema sarà af- 
frontato e fascisticamente risolto: allora sì che questo 
sacro luogo avrà il diritto di chiamarsi, e non per 
falsa rettorica, V’ArrarE DELLA PATRIA. 

In attesa di questa giustizia che sarà resa alla 
memoria dei nostri Eroi, credo utile riportar qui 
alcune incisioni che daranno una chiara idea della 
mia proposta; lo Spaccato, cioè, del Nucleo centrale 
del Monumento, la Pianta della Cripta, completa- 
mente costruita dal Sacconi, ma da rifinirsi, e un 
primissimo studio per decorare l’Abside, nel cui 
centro si vedrà la faccia interna della Pietra Tom- 
bale che racchiude la Salma sacra e lacrimata. 

Per tagliar corto alle insinuazioni di pochi mise- 
rabili, che con mene settarie si oppongono a questa 
glorificazione più alta dei settecentomila eroi nostri 
rappresentati dall’Ignoto Fante, assicuriamo innanzi 
tutto che le Reliquie amate non saranno mai più, 
per qualsivoglia causa, rimosse .dal masso e dal 
luogo ove ora si trovano; ma esse rimarranno così, 
dove e come sono fino a che resterà in piedi il 
monumento che le custodisce. 

Lo Spaccato e l’Abside non hanno bisogno di 
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Pianta della Cripta del Milite Ignoto. 
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spiegazioni. In quanto alla Pianta;) i Numeri 1. 1. 
indicano il Museo centrale; 2. 2. la Galleria delle 
Armi; 3. 3. gli ingressi dai Cortiletti delle Aquile; 
4. 4. le Scalee per discendere alla Cripta; 5. In- 
gresso per il Coretto Reale; 6. 6. Coretto Reale e 
Crociera della Cripta; 7. e 8. Abside e Pietra Tom- 
bale del Milite Ignoto; 9.9. Ingressi a due grandi 
amkienti che si sviluppano sotto le ampie scaléee 
conducenti alla base del Gruppo Equestre e che 
potrebbero consacrarsi agli Eroi della Marina e del- 
l’Aereonautica; così in un unico, magnifico Ipogeo 
verrebbero celebrate le gesta gloriose compiute da- 
gli invitti fratelli nostri sulla terra, nel mare e per 
Varia. 

La Cripta sarà decorata con arte severa; vi si 
celebreranno funzioni espiatorie ed avrà un’assidua 
guardia di onore dalle Madri, dalle Spose, dalle 
Figlie degli Eroi, simboleggiati dal Milite senza 
nome. Dall'alto della galleria poi, che circonda la 
Cripta e sopra l’Abside del feretro sacro, da oppor- 
tune aperture circolari praticate nel piano da dove 
si erge la grande base della Statua Equestre, per 
mezzo di vetri prismatici scenderà discreta luce ce- 
lestrina per aggiungere singolare suggestione ai 
mistici ambienti, e una lampada perpetua penderà 
dal centro della Cupola, a significare la riconoscenza 
perenne per i nostri morti, la certezza per noi e 
per essi di una ricompensa ‘immortale. 

Dalla prima piattaforma si ascende agli i ingressi dei 
Musei, che conducono entro lo stilobate, ove si am- 
mirano le Porte dei Tori e i pavimenti e le impial- 
lacciature di- marmi antichi e rari. Ritornando dallo 
stilobate, si ascende ai piedi della base su cui tro- 
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neggia la statua equestre già descritta: da lì, per 
una scalea larga m. 25 si giunge al podio, da cui, 
volgendo indietro gli sguardi, possiamo meglio osser- 
vare le decorazioni scultorie ed ornamentali della 
base che sostiene il colosso enorme. 

Dal podio si abbraccia il portico con i propilei e 
sì rimane colpiti da meraviglia per le elegantissime 
colonne trionfali, sulle quali brillano, procedendo da 
sinistra a destra, le Vittorie del Cantalamessa-Pa- 
potti, dell’Apolloni, del Rutelli, di Cesare Zocchi e 
nella curva elegantissima dello stilobate sono evi- 
denti quelle otto basi sulle quali il Sacconi voleva 
campeggiassero, assisi su sedie curuli, personaggi 
storici dell’antica Roma, ed ove invece, spero che, 
secondo una mia proposta avanzata all’eccellentis- 
sima Commissione Artistica, si ergeranno are dedi- 
catorie, alternate a gruppi allegorici in onore dei 
vari ordini dei cittadini i quali con le virtù civili, 
con l'ingegno, con l’opera e col consiglio, con l’eroi- 
smo, infine, si resero in qualche modo partecipi del- 
l’epopea che vuole essere celebrata dal Monumento. 

Il portico è magnifico: nel suo attico, sopra il 
maschio fregio delle aquile, alternate - con grandi 
scudi, spiccano le Regioni. Ecco gli autori delle Re- 
gioni nell’attico, procedendo da sinistra a destra: 

Astorri, Fiemonte; Bisi, Lombardia; Bartolini, 
Veneto; Quinzio, Liguria; Benini, Emilia; Gri- 
selli, Toscana; Tonnini, Marche; Palazzi, Umbria; 
Pantaresi, Lazio; Sbricoli, Abruzzo; Chiaromonte, 
Campania; Pifferetti, Puglie; Casadio, Basilicata; 
Nicolini, Calabria; Tripisciano, Sicilia; Belli, Sar- 
degna. 

La cresta del portico giunge a m. 57, mentre il 
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piano del portico è a m. 36,95, e il sottostante sti- 
lobate è alto m. 10,50. Nell’alta parete del portico 
una zona di m. ‘0, per 4,30 dovrà essere rivestita 
di mosaico; il pavimento è di marmi antichi e pre- 
ziosi. Nell’accennata zona, egli che aveva guidato 
con meticolosa cura il rivestimento del fondo del 
portico, propose che in sintesi eloquente venissero 
dipinti i fasti principali d’Italia, dai più lontani 
tempi ai giorni nostri. Abbiamo fiducia che la Di- 
rezione Artistica del Monumento, dopo tanti ed inu- 
tili e dispendiosi tentativi, rispetterà per questo 
particolare decorativo importantissimo la volontà . 
chiara ed espressa del compianto architetto. Sotto i 
pronai dei propilei si ammirano i Geni; per la si- 
nistra furono scolpiti dall’Ugo e dal Bortone; per 
la destra, dal Trabacchi e dal Fontana. Essi hanno. 
allo esterno /ame corrispondenti, per la sinistra 
uscite dallo scalpello del Laurenti e del Fazzi, per 
la destra, del Guastalla e del Romagnoli. Le scienze 
ed i trofei nei lacunari furono plasmati da Giuseppe 
Tonnini. 

Entrando nei propilei, fanno impressione le porte 
monumentali che li mettono in comunicazione col 
portico: in quella di destra il Gangeri ha effigiato 
in bronzo la Scultura e la Pittura; in quella di si-. 
nistra .il Garella, l’Architettura e la Musica. Nei 
timpani dei pronai, a destra, il Gallori ha celebrato 
la Zibertà; a sinistra, il Butti ha personificato la 
Unità; sopra la testata di destra rifulgerà la colos- 
sale quadriga del Bartolini, e sulla sinistra quella 
del Fontana. | 

Mentre prepariamo la XII ristampa di questo li- 
bretto (aprile 1927) vengono messea posto, con la pro- 
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messa che saranno pronte entro questo stesso anno, le 
Quadrighe magnifiche, che assicurano fama non pe- 
ritura agli scultori che per esse riuscirono vitto- 


riosi in un eoncorso memorando; quella dell'Unità; « 


a sinistra, fusa dalla Ditta Chiurazzi, di Napoli, è 
di Carlo Fontana; l’altra, della Lisertà, fusa da 
Gusmano Vignali, fiorentino, è di Paolo Bartolma. 
° Gli otto cavalli, alti dai zoccoli agli orecchi me- 
tri 6,50 ed altrettanto lunghi, pesano ciascuno 
chili ‘8.500; ogni Vittoria, che si erge sopra il 
proprio carro, è alta m. 6,50 e con le ali giunge 
a m. 8,50; mentre il carro si eleva dal piano per 
m. 3,50, ed ha ruote col diametro di m. 3. Anche 
le ali sono lunghe m. 3 e sviluppano una superficie 


di mq. Y. El peso complessivo del bronzo per ogni 


Quadriga completa si aggira intorno alle 54 ton- 
nellate, oltre ad altre 2 tonnellate circa per le arma- 
‘| ture înterné ed i tiranti esterni; quelle in ferro, 
questi di una lega speciale con le proprietà del- 
l’acciaio, ma immuni dall’ossidazione. 

Ogni Quadriga, mentre posa sopra una piatta- 
forma di mq. 100,. alla quota di m. 70 circa dal 
livello della Piazza Venezia. giunge con le ali della 
Vittoria a m. 81,50 sopra lo stesso livello e  svi- 
luppa una superficie di mq. 500. I cavalli spor- 
gono con la parte anteriore del corpo e con le 
zampe alzate, tanto sul prospetto della piattaforma, 
guanto ai lati. 

Le difficoltà tecniche per assicurare stabilmente 
queste ‘ poderose opere a tanta altezza sono state 
enormi: basti dire che nella Quadriga del on- 
tana, le tre zampe dei cavalli posate sulla piatta- 

forma sono quasi tutte sopra un unico piano verti- 
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cale; ma difficoltà anche maggiori hanno presentato 
le ali delle Vittorie, opposte all’impeto travolgente 
dei venti, che le investiranno spesso in pieno. 

A risolvere questi ponderosi problemi di statica 
si è accinto il Vicedirettore della Direzione Arti- 
stica del Monumento, Ing. Comm. Romolo Raffaelli, 
che ad una perizia tecnica singolare, unisce una 
squisita sensibilità artistica e fra le Vittorie ideali 
ha ottenuto una reale vittoria tecnica. 

Tutto questo grandioso Monumento si eleva su di 
un’area lunga m. 135 e larga 130 sull’asse dell’an- 
tico Corso. Lo sviluppo dei gradini esterni raggiunge 
otto chilometri, e m.3500 quello dei gradini interni. 
Metri quadrati seimila sviluppano le piattaforme 
esterne, e quattromila le interne. Dalla terrazza del 
sommo portico si gode un incantevole panorama, de- 
turpato però dalle ruine edilizie che circondano il 
Monumento a togliere le quali si impongono sacrifizii 
enormi allo Stato e al Comune di Roma. 

Gli interni, quando saranno compiuti, rivalegge- 
ranno con le decorazioni esterne, per la grandiosità 
delle aule, per la ricchezza degli stucchi, delle sta- 
tue, dei bassorilievi, dei musaici e dei pavimenti. 
. Mentre scrivo si vanno ultimando le scalee che dal 
piano stradale conducono all’interno dello stilobate; 
sono ultimati i ricchi pavimenti dello stesso stilo- 
bate e delle grandi aule delle testate, del portico, 
degli ambulacri, e sono già terminati gli stucchi 
delle vòlte e le grandi lunette a musaico nei pro- 
pilei, quelle a destra, per la Libertà, del Rizzi, 
quelle a sinistra, per l'Unità, del Bargellini. Stu- 
pendo il pavimento del Museo centrale. 

Finiremo col dissipare la leggenda delle somme 
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fantastiche spese fino al giorno 4 giugno 1911 in cui 
fuinaugurato il Monumento. Le notizie sono ufficiali. 

Somme autorizzate, lire 37 milioni, oltre lire 
2.265.794,12 di oblazioni e rimborsi diversi. Somme 
impegnate L. 34.298.509,14. Somme pagate lire 
30.335.305,14. 

Senza l’aumento iperbolico della mano d’opera e 
di tutto in questi ultimi anni, il Monumento si sa- 
rebbe potuto condurre a termine, rimanendo nei 
confini di trenta milioni, come il povero Sacconi 
aveva previsto nella sua novissima relazione del gen- 
naio 1905. 

E così che, a parte le grette considerazioni finan- 
ziarie, la sacra vetta del Campidoglio è ora circon- 
data da una nuova corona, e alla Maestà dell’Urbe 
è fatto omaggio come non mai, da- quando sul colle 
fatale sorgeva il tempio a Giove ottimo massimo, 
centro della romana grandezza antica, di cui gli. 
avanzi sono oggi rivendicati e tolti alla superbia 
teutonica, e sul colle opposto dei vaticinii “ Michel 
più che mortale Angel divino ,, innalzava (meravi- 
glia del mondo!) un nuovo olimpo ai celesti. 


PrIMo ‘AccIARESI. 


N. B. — Il Governo Fascista, che con tanta fortuna lotta 
per la restaurazione di ogni valore nazionale, ha preso a cuore 
anche questo Monumento, e lo ha mostrato col prendere in be- 
nevola considerazione la mia proposta circa la valorizzazione 
della Cripta presso la Salma del Milite Ignoto. Esso poi provvide 
subito perchè venissero poste in opera le mirabili sculture dello 
Zanelli nel centro dell’Altare della Patria ed ha provveduto 
per la fusione e l'innalzamento delle grandiose Quadrighe. che. 
presto saranno al loro posto ; ista provvedendo per risolvere de- 
gnamente l’annoso problema del Foro Italico, cornice superba 
alla creazione sacconiana; in una parola ha dato e dà, chiari 
documenti di aver compreso the questa Mole augusta.è dive- 
nuta un problema di dignità nazionale. 
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Statua" centrale nella sottobase del Gruppo Equestre 
| Scultore ANGELO ZANELLI sa 
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